Teologia e poesia nella commedia di Dante Alighieri

L’inferno, il purgatorio, il paradiso: l’immagine e la verità

Rimedio ad una teologia malata

Inos Biffi

Di luce in luce: il canto della teologia, nei teologi e nei sapienti, nel paradiso di Dante.

Il poeta e l’artista si esprimono attraverso l’immagine, che è frutto della fantasia creativa. Nel paradiso essa non riesce a resistere e viene meno, in relazione alla sua verità: quando la fantasia viene a contatto con la verità, essa si scioglie. Quello che egli ha visto non trova un linguaggio adeguato per essere espresso.

L’ambito della creatività dell’artista è un ambito di trasfigurazione del sensibile: un sensibile che non viene solo descritto ma trasfigurato.

L’artista nella sua creatività in un certo modo inventa la verità: l’immagine è la verità, ma non fino al punto da superare la dialettica tra verità e fantasia, realtà vera e immagine. L’immagine non rende mai la realtà: quando l’artista crea il suo progetto, esso progetto si trova in certa misura ridotto, rispetto alla sua aspirazione. Improprietà dell’immagine a esprimere il progetto dell’artista.

L’epifania dell’immagine è sempre minore a quella attesa dall’artista.

Può accadere anche che l’opera vada al di là delle intenzioni dell’artista: trascenda le sue stesse aspirazioni. Questo accade nelle grandi opere: l’abbandono dell’artista stesso per seguire l’energia che l’opera ha in se stessa. L’intenzione soggettiva dell’artista viene trascesa dal prodotto stesso: valore vitale dell’ermeneutica.

Ciò che conta è la veritas: più l’opera è autentica e più l’esegesi vi si aggancia per poter proseguire. L’opera d’arte viene coma sviluppata e fatta vivere nel corso dei secoli.

1. Introduzione generale: Immagine e verità

La verità teologica non può esporsi e concedersi all’artista di teologia alla sua libera creatività: concependo la poesia come per sua natura povera di verità, essendo essa disponibile alla creatività dell’artista, per questo la teologia non era ritenuta luogo adatto per la poesia. La non collocabilità della espressione artistica nel luogo teologico e filosofico (cfr. Aristotele e la teologia medioevale). Però uno dei fatti che smentisce questo assunto è Dante. Attraverso la creatività poetica, il mondo teologico nella sua oggettività viene cantato, con un alto esercizio della creatività artistica: Dante non è paralizzato dal fatto di essere di fronte ad una oggettività teologica. Egli si prende spazi che noi non riconosceremmo a Tommaso, però questi spazi non stonano.

Immagine e verità: non sono dimensioni giustapposte, ma una coniugazione inscindibile, e tanto più un’opera d’arte riesce quanto più la sua verità è profusa e manifestata. È un prodotto unitario e sintetico: l’artista avverte il divario tra quello che voleva fare e l’opera.

Linguaggio poetico e linguaggio concettuale: linguaggi complementari soprattutto in teologia, in cui il mistero di Dio non ha una sola via di accesso.

Il linguaggio concettuale: la definizione e la delimitazione sono necessari per esprimere qualcosa. Il concetto deve essere chiuso per dire qualcosa, non può essere chiuso. Il concetto nella sua limitatezza dice qualcosa e allo stesso tempo dice la sua limitatezza: Dio sta al di là del concetto. Tuttavia nella sua funzione il concetto va preso come tale.

Attraverso l’estetica si coglie ancora la verità, ma appunto nella forma della immagine artistica, nella epifania estetica, nel piano nel quale l’uomo gode della bellezza. “un animale non gode della bellezza”.

Dante concepisce le tre cantiche non come “esposizioni dottrinali”: la commedia non è un’opera di Teologia. Vi è tutto un immaginario, che attingendo ad una varietà di fonti è frutto di una creazione di una fantasia: Dante vede attivarsi diversamente nelle cantiche e giunta al vertice, a motivo dell’oggetto, si sente vinta, impotente e ridotta a silenzio.

L’immagine del viaggio nell’oltretomba fino all’immagine corrispondente. L’inferno si fa attingibile attraverso la forma estetica dell’infernalità. L’atmosfera oppressiva, la deformità, al dolore, orrore e imprecazione: componenti che formano l’immagine dell’inferno. Dante ha costruito l’immagine dell’inferno per mezzo della potenza artistica. 

Dante partecipa alla drammaticità dell’inferno e rende artisticamente esso: horribilis et fetidus.

Dante partecipa a questo mondo: Dante non è uno spettatore ma un attore. Egli è partecipe. La commedia è un corso di esercizi, potremmo dire: un “cammino di liberazione”. Un percorso dalla morte alla risurrezione. In questo viaggio, egli vive e partecipa al dramma dell’uomo: Teodrammatica (Balthasar): le critiche di Balthasar su Dante. L’inferno è il dramma dell’esperienza della perdizione di Dante: ma anche dell’umanità. Dante entra per uscirvi, per “transire” ad una meta ben precisa: il paradiso. Il Dante che comincia il viaggio non è lo stesso che lo conclude: la commedia è espressione non solo di arte ma anche dell’esperienza dei dati oggettivi della fede cristiana di Dante, cioè della sua conversione. 

La commedia di Dante è il riflesso di un’esperienza reale di Dante? Parrebbe di sì. Non è solo un prodotto d’arte, ma anche un vissuto personale. Una poesia che canta l’esperienza esistenziale rivissuta verso un cammino di pacificazione. Un potente coinvolgimento.

Cfr. Claudel, Mauriac.

Il paradiso si conclude rendendo nell’immagine un’esperienza di contemplazione della trinità. È semplicemente il dire il mistero della trinità oppure una esperienza mistica che egli in effetti ha vissuto?

La materia del purgatorio non è più horribilis et fetida, ma un altro mondo: differente esternamente e interiormente. Il mondo dei sentimenti nel purgatorio è differente da quello dell’inferno. Anche questo fa parte dell’immagine artistica: l’opera d’arte. Nel purgatorio c’è una rarefazione della drammaticità: mentre nell’inferno vi era la disperazione e l’irreversibilità, nel purgatorio c’è aurora, colori e speranza. Un mondo primaverile ed aurorale: non mancano vari stati d’animo, ma è del tutto assente la disperazione. Qui tutti sperano, con la certezza che questo stato finirà.

E’ importante uno studio attento degli elementi di composizione dell’immagine, come resa della duplice verità (oggettiva della verità teologica e soggettiva dell’esperienza che sta vivendo Dante). Dante riesce a liberarsi dal peccato grazie al disgusto e alla condanna del peccato.

Cfr. gli esercizi di s. Ignazio. La “compositio loci”: tutto l’uomo, nella sua sensibilità entrava in contatto con la materia della contemplazione.

La creatività di rendere la res: creatività di Dante nel creare vocaboli e lemmi. I concetti e il suo linguaggio nascono sotto la forza della realtà, che cerca di trovare il suo linguaggio per esprimere se stessa. La novità del linguaggio è frutto della espressione della res.

La verità non è la comunicazione: cfr. il problema del linguaggio in teologia. Si cerca il linguaggio giusto per dire la fede. Ma c’è ancora la fede?

Il mondo della natura: il paesaggio opprimente dell’inferno, rasserenante del purgatorio e sfolgorante del paradiso.

Cfr. capp. 1-3 volumetto I. BIFFI, La poesia e la grazia nella commedia di Dante, Jakabook, Milano, 1999.
Per sua natura la verità cristiana ha una sua simbolicità, che la rende visibile: la sua bellezza. La criticità sta nel fatto che essa è a rischio nella sua oggettività a motivo della creatività dell’artista. Il mistero cristiano ha una sua visibilità, che però entra dentro la creatività fantastica dell’artista, il quale però non può prescinderne la oggettività.

Nella commedia entra il mondo mitico, ma soprattutto la res della fede cristiana. Vi è un’ampiezza del mondo visibile e celeste, presenti entrambi nella commedia. Però vi è una concentrazione: all’inizio e alla fine della commedia, il cristianesimo. Attraverso la sua opera passa il dogma cristiano. E’ un mondo cristiano quello della commedia: esplicitamente, un esame analitico delle verità cristiane.

Interessante è vedere come queste verità cristiane diventano artisticamente belle: Dante ha reso bello il mistero cristiano. Una bellezza in varie forme: lirica, drammatica, musicale… drammatica, perché la commedia è piena di drammi (Paolo e Francesca). Dante è il cantore del mistero cristiano. L’interesse è vedere nell’unità dell’ispirazione e dell’esito come tutto un mondo (cielo e terra) converge: universitas: l’universo converge sia dal punto di vista spaziale che temporale.

Non dobbiamo far coincidere la commedia con una esposizione dottrinale definitiva della teologia cattolica: essa è la trasformazione della professione di fede nella forma estetica. Nella storia dell’interpretazione di Dante spesso si perse di vista questa connaturalità della commedia con la fede cattolica, quanto meno ebbe come conseguenza la perdita della unitarietà e del senso profondo e reale della commedia stessa. Il rischio fu quello di dissiparsi su alcuni aspetti: filologico, storico, laicizzazione (Dante come contestatore della fede cristiana)… se si assolutizzano questi aspetti si perde la comprensione globale della commedia. La spia di questa difficoltà è la fatica a comprendere la cantica del paradiso e la tentazione di estrometterla, perché troppo astratto e non innestatile nella struttura della commedia: non capire il paradiso è il fraintendimento di tutta la commedia. Essa è composta in una unità profonda: il paradiso dà unità a tutta la commedia. L’avvio del cammino dantesco, cammino letterario, filosofico e teologico e di conversione, comincia dal paradiso: dal paradiso viene avviato questo cammino: un cammino di grazia.

In certo modo è da capire il paradiso, perché è il fine del cammino di Dante: è la spiegazione che motiva l’itinerario. Esso va da subito verso la grazia: Maria, Lucia, Beatrice e Virgilio. Virgilio è interpellato dalla grazia e posto a servizio di un cammino verso la gloria: Virgilio rappresenta la funzione della ratio nella fides, o della filosofia nella teologia: Dante lo pone in una docilità totale del paradiso.

Questa rilevanza del paradiso in Dante ci dicono che nella commedia la fede cristiana è la res dell’opera. Per questo un non credente non può cogliere in pienezza il senso dell’opera: gustare frammentariamente la commedia.

Cfr. cap. II volumetto.

“Di luce in luce…”

Per Dante la teologia è contemplazione. Nella commedia egli non fa teologia e non la definisce: la esercita. Egli non ha mancato di definire la teologia: la teologia è la scienza perfetta la quale porta all’anima che contempla il vero la quietudine e la pace. La teologia è la divina scienza che è piena di tutta pace… (cfr. p. 26). La teologia è una contemplazione che pacifica: il concetto di teologia è quello di scienza dei beati, quella scienza che supera i dibattiti e la conflittualità delle argomentazioni. Vedere il vero fa quietare la anima nostra (cfr. Agostino). Per Dante il luogo della teologia è il paradiso: Tommaso definisce la teologia una “certa impressione in noi della conoscenza divina”; Tommaso mette in luce anche lo stato “terreno” della teologia, ma è una scienza subalternata, che partecipa alla scienza piena di Dio: una scienza che è chiamata a consumarsi nella scienza di Dio. Definizione della natura contemplativa della teologia: cfr. contro le interpretazioni storiciste della teologia. Tommaso paragona i teologi agli occhi. la posizione che caratterizza i beati è un contemplare che guarda in alto: lo sguardo che è attratto dalla fonte luminosa. Il paradiso è il luogo proprio della teologia: “lucevan gli occhi suoi più che una stella”, gli occhi di Beatrice, ella è simbolo della teologia, che mira ad essere mirata e bella. No ad una teologia brutta e triste! Lo sguardo di Tommaso al crocefisso: affresco di Beato Angeli nel convento di san Marco a Firenze. E’ l’emblema figurato del teologo e della teologia.

La contemplazione che quando giunge a vedere Dio viene meno e cade nella ineffabilità. La fantasia viene spossata e non riesce a tener dietro alla verità. il prodotto artistico è questa unità tra verità e immagine ma anche divario tra intenzione e compimento. Dante termina la commedia ammettendo il suo fallimento: l’accostamento alla realtà estenua la fantasia e fa tacere le parole, per cui la potenza e l’immensità e la sconfinatezza della contemplazione ammutolisce la parola, che viene meno: vittoria della realtà sulla fantasia. Per contemplare Dio non basta il “lumen rationis”, ma nemmeno il “lumen gratiae”, ci vuole il “lumen gloriae”: non sarà mai noiosa la teologia mistica perché l’esplorazione non raggiungerà mai il suo traguardo. L’ineffabilità non è la conseguenza della mutezza della Parola, ma il contrario: è il non riuscire più a dire, poiché la Parola da dire è eccedente. Secondo Dante il Paradiso è fatta per i teologi: per gli esperti della contemplazione di Dio. Non si tratta di pura letteratura ma di connaturalità di esperienza. Per Dante essa è fatta per i pochi. Per capire il paradiso essere presi dentro la concreata e perpetua sete del “deiforme regno”. Per arrivare a capire il paradiso bisogna essere contagiati dalla sete del regno di Dio. Dante rende la teoria del desiderio naturale dell’uomo di vedere Dio (cfr. Tommaso: desiderium naturale videndi Deum). Dante è proteso verso il paradiso perché a portarvelo è la sete del regno di Dio: un desiderio concreato che va verso Dio, che porta veloci. La commedia di Dante nasce dal desiderio di Dio. Il tema del desiderio percorre tutte le cantiche: desiderio di vedere Dio. Questo desiderio fa passare Dante attraverso l’inferno, luogo della condanna, e il purgatorio e infine nel paradiso. La commedia è una vicenda del desiderio di veder Dio, vicissitudine resa dalla opposizione dalle tenebre dell’inferno alla gloria del paradiso.

Cfr. la commedia e la mistica: quali analogie tra il linguaggio e sensibilità. I mistici non usano il linguaggio intellettivo, ma si trovano nella necessità del linguaggio simbolico, che oltrepassa la definizione e il concetto, perché sente la povertà e la sproporzione: rendere ancora più plasticamente ciò che stanno vivendo. La ragione profonda del ricorso alla simbolica oltre alla povertà del concetto è legata al fatto che nel coinvolgimento sperimentale si è richiesti dell’uso del simbolico: il coinvolgimento esperienziale esige un linguaggio ulteriore rispetto a quello concettuale. 

Il paradiso è per i teologi perché solo chi è teologo lo può capire.

Al canto II, Dante dice che non tutti possono seguirlo nel paradiso. E’ un percorso che viene condotto per mezzo della sapienza (Minerva) e della poesia (Apollo): il paradiso nasce dall’incontro della sapienza e della poesia. E poi ci sono le muse: le arti.

Chi può proseguire il cammino? Fermarsi è prudenza se non è in grado, ma al tempo stesso interrompe quel desiderio di vedere Dio. I pochi che possono seguirlo sono coloro i quali tendono alla sapienza: essa nutre l’uomo e richiama l’Eucaristia. Sono adatti a capire il paradiso di Dante quanti hanno abitudine alla teologia. Il paradiso come il luogo della contemplazione che consuma il desiderio: “scientia Dei et beatorum”. Si vive del pane degli angeli quando si vive della contemplazione.

Non tutti sono adatti ad entrare nel paradiso. Il mondo tradotto nel paradiso si dà oltre il livello della natura, ed oltre l’inferno ed il purgatorio. Il paradiso è un mondo nuovo: per entrarci ci vuole una connaturalità che vi ci introduce. Se tutta la commedia è un canto teologico, perché la fede fonda la possibilità di tutta la commedia, in Dante assistiamo alla creazione letteraria come conseguenza della realtà stessa: la creatività è frutto della forza creativa delle realtà cantate. La realtà che canta genera il mondo letterario. Nel paradiso Dante è più in immediato contatto con la realtà teologica che nelle altre cantiche: a motivo di questo livello teologico del paradiso, allora mancando le condizioni per comprenderlo la conseguenza non può che essere lo smarrimento: la realtà del paradiso è la realtà teologica per eccellenza. Nel paradiso tutto il paesaggio ha la rarefazione che non è oggetto dell’esperienza, ma ha l’oggetto della fede. 

Che cosa sta alle spalle dell’opera di Dante: una esperienza mistica? Secondo Dante per capire il paradiso occorre una connaturalità reale e non semplicemente una capacità letteraria che si svolge attraverso l’esegesi? Per d. sembra sia propria il concetto di connaturalità: cfr. Tommaso Possono gustare quanti hanno una certa connaturalità: è necessario un consenso previo di chi intende accostarsi alla cantica. 

La storia dell’esegesi del paradiso ce lo conferma.

1. Introduzione analitica sulla modalità del paradiso

2. Commento al primo canto del paradiso

3. Commento ai canti dedicati ai teologi (X-XIII)

2. Introduzione al paradiso

Esso è la fine del viaggio di Dante: egli ha scritto la commedia per arrivare al paradiso. Si deve partire dal paradiso: egli può muovere i passi della sua conversione proprio per una iniziativa del paradiso. Il suo viaggio è concepito nel grembo di tre donne benedette (Lucia, Maria, Beatrice). E’ dal paradiso che comincia il movimento verso l’inferno. Il cammino di Dante inizia per lo sguardo che da Maria è volto su di lui. La cooperazione di Virgilio è completamente a servizio delle tre donne. Chi si muove, rappresentato da Dante, non è l’uomo naturale, ma l’uomo predestinato in Cristo alla visione della trinità: il contenuto teologico della visione trinitaria in Dante è espresso per mezzo della poesia. La poesia conduce alla rarefazione. Il paradiso è la riuscita dell’uomo. Esso è la fine dell’esperienza di Dante nel suo itinerario: Dante invera in sé come caso particolare il percorso dell’uomo. 

Il paradiso compie una nuova trasfigurazione rispetto alle altre due cantiche: è un mondo nuovo, la “terrestrità” viene ad assumere una forma di trasparenza, la realtà materiale della terra viene ridotta alla sua sorgente. C’è ancora la materia, ma è una materia diversa da quella dell’inferno e del purgatorio. E così anche la corporeità è diversa. Trasfigurazione anche del vocabolario: il mondo nella misura in cui viene accostato alla gloria, diventa incandescente luminoso. Più ci si avvicina al cielo di Dio, più avviene questa trasfigurazione: un mondo trasfigurato non perché la corporeità sia annullata, ma perché essa viene avvicinata alla sua origine e fonte. La lotta tra l’ineffabilità e la parola: tutto il mondo del paradiso viene definito con il disagio della non corrispondenza. Vi è un’eccedenza del paradiso rispetto al mondo terreno ed all’esperienza umana, che crea il disagio. Cfr. d. non vuole più vivere dopo quello che ha vissuto, come Tommaso alla fine della sua vita (che non scrive più): vi è un’analogia. Il paradiso è il mondo della ineffabilità che è detta nella condizione della precarietà.

Che cosa è il purgatorio e l’inferno nella teologia cattolica?

Il paradiso è gioiosa contemplazione della verità. Quindi i teologi si trovano giustamente nel paradiso. Essi si trovano nel cielo del sole, cielo dei sapienti. 

Non semplicemente il paradiso si offre secondo la concezione teologica ma esso è luogo della teologia per eccellenza: luogo della anagogia. Il paradiso è il luogo appropriato della teologia: luogo della teologia in sé (cfr. Duns Scoto). Definizione della teologia di Tommaso: scientia Dei et beatorum. La teologia discende dal cielo: essa viene da Dio.
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Il paradiso appare nuovo e diverso rispetto agli altri due. E’ nuovo per l’invenzione, per il linguaggio, per il modo originale della creazione dell’immagine come accesso alla cantica. La novità del paradiso è che si tratta di un oggetto che è fuori della esperienza: cose che non si vedono, oggetto della speranza. Il paradiso è luogo della comunione più intima con Dio: esperienza di visione di Dio. Però questa esperienza non è ancora avvenuta, perché Dante è ancora mortale. Questa visione è solo frutto della fede o è avvenuto in lui qualcosa, di mistico, che gli ha aperto la mente a questa esperienza. Questa seconda ipotesi esprimerebbe bene l’itinerario di grazia che ha percorso Dante per convertirsi: percorso che giunge ad una esperienza mistica. Cfr. l’esperienza di conversione di san paolo, che Dante cita.

Cfr. Tommaso: due tipi di conoscenza teologica, per studium e per connaturalitatem: divina pati (sperimentare le cose divine).

L’assoluta novità della cantica di Dante sta nel fatto che essa parla di cose oggetto di speranza, ma non di esperienza. Lo splendore del paradiso è consapevolmente un’ombra, il ricordo, un difficile e laborioso ricordo, rimasto nell’anima. A differenza delle altre due cantiche, nel paradiso non abbiamo un paesaggio che funga da analogia: il paesaggio è il cielo e le persone sono solo fiamma. I mondi dell’inferno e del purgatorio sono legati al tempo e alla storia, che richiamano paesaggi riscontrabili, rintracciabili in una memoria storica. Le vicende che plasmano la storia nel tempo: nel paradiso tutto questo è oltrepassato, non ha riscontro. E’ un tipo di memoria diversa. Alla memoria storica sono legati il tempo e lo spazio: cfr. il purgatorio e l’inferno. Alla memoria mistica tutto questo non appartiene più: non c’è più un camminare di D, né una cronologia, ma esperienze assolutamente nuove. L’immagine è creata per rappresentare il mondo divino vissuto da un uomo che è ancora in vita. Noi non abbiamo il peso della rappresentazione nel paradiso, al posto di questa corporeità succede il movimento dello sguardo: “io era con lui, ma non m’accorsi del salire…”. E’ un salire reale ma interiore, dello sguardo, incentivato dalla luce.

Tre terzine che rendono il paesaggio del paradiso.

XXIII, vv. 25-27: “Quali pleniluni…”. Dante fa entrare tutto il mondo della storia e del mito, riplasmandolo e ricreandolo. Ormai essi hanno assunto una funzione simbolica, liberati dalla mitologia, ricondotti all’interno della concezione cristiana.

XIV, 70-72: “E sì come…”

XXX, 109-111: “E come clivo…”.

Il paradiso ha come oggetto il termine del tempo, la sua sublimazione. Se c’è movimento nel paradiso esso è movimento del desiderio compiuto, quasi una descrizione della visione di Dio. Tutto l’insieme del paradiso è un compimento, secondo una gradualità, all’interno del compimento. E’ lo statuto del linguaggio a doversi mutare: il linguaggio più adeguato nel paradiso è quello della staticità, della resa contenuti degli oggetti, nello svolgimento del cammino. Immagini disciolte dalla corporeità e dalla movimentazione, che sono presenti nelle altre due cantiche. Inferno e purgatorio appartengono alla storia, ereditano i caratteri della mondanità: per rendere questi mondi, che sono ultramondani, Dante attinge alla paesaggistica terrena. La differenza è profonda tra la modalità di essere delle prime due con il paradiso. Le anime del paradiso sono nell’empireo, e abitano una luce intellettuale. E’ una salita celeste, quella che troviamo nel paradiso: è una salita definitivamente contemplativa. C’è un’ascesa dello sguardo.

Dante mette in guardia che non è teologo, perché sa che il paradiso può essere accostato solo da chi ha fede. Arduo perché ci si trova in “un altro mondo”, fuori dalla nostra esperienza: è il mondo teologico e poetico. Ci vuole una sorta di connaturalità. 

Ci sono due strade per capire la castità e se un comportamento è casto, dice Tommaso: quella dello studio della morale; quella della conoscenza per connaturalità, che nasce dalla mia stessa esperienza (se io sono casto).

Per gustare la commedia, ci vuole quindi un palato particolare.

Il clima diffuso e dominante è quello determinato dalla luce. Ecco allora lo stato d’animo che si avverte nei personaggi del paradiso: quello del fervore, della danza, dei vortici, dello sfavillio.

Accanto al fervore, c’è l’ebbrezza.

Le prime due cantiche sono caratterizzate dall’irrequietudine: fissata per sempre, nell’inferno; anelante di giungere, nel purgatorio. Il “Desiderium videndi Deum”: frustrata per sempre nell’inferno; anelante nel purgatorio.

Nel paradiso invece è il luogo della quiete piena, esuberante: non come spegnimento, ma come pienezza. Cfr. Agostino: “Il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te”. La pace del paradiso è la più alta conquista di Dante
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Luogo di pace. Grande silenzio: il silenzio profondo, sebbene non manca la parola. Questo silenzio viene dalla grazia, che sostanzia il paradiso e lascia in questo silenzio. 

Silenziosità che non è vuotezza o inerzia. L’intensità del silenzio non può che generare il silenzio: concetti che gemmano a motivo del contenuto teologico che prende forma attraverso i concetti, che poi si sfasceranno e verranno fusi. Ma prima della fusione che attesta l’incapacità di sostenere la visione, ci sono discorsi caratterizzati dallo splendore: essi sono fatti dallo splendore. I concetti diventano lievi e lievitanti. Il peso sensibile della parola e il peso del concetto si trovano sciolti così che si può parlare della trasparenza concettuale: un discorso sostanziato di contemplazione (cfr. Pier Damiani). Contemplazione ammirata e sorridente: Beatrice.

Rimane ancora l’ingabbiatura del procedimento logico delle scuole: lezioni di teologia, con quella dipendenza dalla sillogicità, che caratterizza il procedimento scolastico (la ratio non è ancora intellectus: ratio, la forma intellettiva contrassegnata dai passaggi, cioè la forma intellettiva nel suo cammino di contemplazione della verità, è la fase di comprensione e di connessioni logiche per arrivare alla contemplazione della verità; intellectus è cogliere l’evidenza dell’oggetto della verità, è il fine del procedimento logico). Questo procedimento logico non appesantisce ma si apre e si trasfigura. Questa trasfigurazione avverrà nella visione: qui si sperimenta il gaudio, la soddisfazione. E’ intrinseco alla poesia, nella forma più alta, quello di non abbondare nella parola. Non sempre la descrittività è sempre connessa con la forza poetica: la poesia usando parcamente delle parola riesce a mettere insieme contemplazione e verità logica. 

La poesia di Dante non è solo teologia e nemmeno una poesia allo stato libero, ma una poesia teologica. Distinzione tra poesia e prosa: quando abbiamo poesia? E’ difficile cogliere la distinzione tra le due realtà.

Tommaso dice che l’uomo al bello. Ma cos’è il bello?

Discussone sulla affinità delle arti (musica, poesia, letteratura, pittura, scultura, architettura) e distinzione da altre arti, che pure hanno in sé aspetti artistici ed estetici, ma ad un livello diverso (matematica, fisica, scienza…).

I due grandi temi nei discorsi teologici del paradiso: l’armonia dell’universo (la creazione) e il mistero della storia nell’incarnazione (incarnazione-redenzione).

L’incarnazione è l’elemento nuovo che entra nella cultura neoplatonica.

Affrontando questi due temi troviamo che in essi convergono due tratti che sono i tratti paradisiaci del discorso di Dante Il fervore del ragionamento che si trova acceso dall’interno: non è il ragionamento imparziale ma il ragionamento capace di suscitare il fervore. Un ragionamento che nasce dal fervore. Si respira però una grande pace: non è lezione di teologia segnata dal dibattito conflittuale, ma ragionamento che si avvicina alla contemplazione, quindi sereno.

In XIV, dove si parla della resurrezione:

“Come la carne gloriosa e santa fia rivestita 

La nostra persona più grata fìa per esser tutta quanta

Perché s’accrescerà…”.

Attenzione agli aggettivi con cui la resurrezione viene descritta.

Cfr. la concezione di san Tommaso circa il corpo umano: l’anima senza il corpo produce una divisione dolorosa. Per Tommaso la beatitudine piena si ha solo con la unificazione del corpo con l’anima.

Dante accoglie questa concezione che è molto positiva nei confronti della corporeità e della materia: niente manicheismo, dunque.

Transumanazione: si domanda un’elevazione del pensiero. 

I “discorsi teologici” di Gregorio di Nazianzo, il teologo. La teologia greca è molto connessa alla poesia, molto più che nell’occidente latino. Vi è una realtà una connessione alla poesia, che non può essere resa dalla forma concettuale: l’essere ricorsi alla poesia è eloquente e ci avverta che la concettualità da solo non rende la bellezza della rivelazione. 

Cfr. Ambrogio: cantore e poeta della fede.

Si potrebbe parlare della “poetica fides”. 

Valore della commedia: essa è in volgare, ebbe vasta diffusione nei ceti più popolari. In questo modo contribuì alla diffusione della fede cristiana.

La creazione. Beatrice tiene lo sguardo fisso in Dio: “Non per avere… Ma per aver… saper”.

Dio non crea per avere del bene a sé, ma perché suo splendore potesse riflettendo: la creazione è la distribuzione di splendore per cui le varie creature possano dire esisto. E’ lo splendore di Dio che si ramifica. Qui c’è la rottura con la concezione deterministica della creazione secondo i neoplatonici: “come gli piacque…”. L’amore genera gli amori: la corrispondenza amorosa tra Dio e creature. (cfr. XXIX).
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In questa concezione pagana Dante ha introdotto la visione cristiana. Ciò che emerge e sorprende è che in questo mondo paradisiaco vi viaggi un uomo, una creatura mortale: questa è l’impronta ed il segno dell’incarnazione all’interno di questo mondo. La novità consiste nell’innestare il mistero dell’incarnazione e della storia. Cfr. il limite della teologia neoplatonica: fatica ad accogliere la storia e la carne. Dante felicemente sa rendere con verbi da lui creati. Trasumanare: l’uomo può entrare in questo nuovo cosmo perché avviene la trasumanazione, cioè la divinizzazione dell’uomo. Nel paradiso l’unico soggetto che ha ancora una storia è D: porta in sé i segni della sua storicità e sta percorrendo e sta salendo verso il termine che porrà fine al travaglio della storia.

Esattamente la storia di Dante così travagliata nella sua vicissitudine, è interessante vedere come essa si plachi: “O trina Luce…la nostra procella”. Dante raggiunge il luogo dove tacciono le tempeste. Dante orante nella divina commedia: l’aspetto orativo di D; la forma di questa orazione; le fonti della preghiera. Accanto alla resa estetica in Dante vi è anche questa resa della preghiera: un uomo che non avesse una relazione di fede e di preghiera non sarebbe riuscito a esprimere tali testi di preghiera nella commedia. Lo stesso va detto per il suo senso di fede: senza la sua fede, come esperienza forte, non avrebbe composto in questo modo la commedia. Non c’è opposizione tra genialità poetica e preghiera. La preghiera non spegne l’ispirazione.

Excessus mentis: eccesso cui Dante ancora non è adeguato. E’ l’esperienza della mistica. Paradosso dell’esperienza di D: il massimo di luce cui un uomo si possa aprire, ma allo stesso tempo esperimenta la sua debolezza e la sua piccolezza (cfr. Giacobbe e l’Angelo).

(Se non mi amo di per me, non mi ama nessuno: Biffi).

3. Il primo canto del paradiso

Bisogna leggere con calma, senza fretta, per “entrare”.

Il primo canto ha la funzione di un preludio: i motivi che saranno sciolti successivamente.

Epistola a Cangrande, dove Dante presenta quest’opera. Apre con il tema della “gloria”, shekinah. Visione della gloria che colma l’universo, pienamente biblica, cfr. Sapienza, Geremia. Il paradiso è il regno della gloria. Tutte le creature sono epifania di questa gloria: per gradi diversi. La realtà definita nell’intimo, mentre definisce manifesta. Ogni realtà è presenza della gloria di Dio: cfr. Scoto, “la pietra è luce”.

La gloria presente in tutto l’universo: anche l’inferno, dove essa è presente come assenza, come opposto, come disperazione. Il grande tema dell’ordine, dell’articolazione: cfr. neoplatonismo, gradazione e gerarchia. Fissiamo l’attenzione su colui che tutto muove: cfr. Aristotele. 

Cfr. il problema dell’ellenizzazione del cristianesimo. Motore immobile: colui dal quale dipende la vita di tutto il creato; colui nel quale c’è la pienezza della quiete; la pienezza che suscita il desiderio e muove ogni cosa. Immobile vuol dire non attraversato dall’inquietudine. L’interpretazione di Dante e Tommaso hanno potuto da questa concezione di Dio come immobile elaborare la concezione del desiderio di Dio: desiderio come asse portante della commedia. La commedia è tutta un’inquietudine che solo in Dio si acquieta: l’inquietudine. La via della dimostrazione di Dio che si fonda sull’inquietudine (mobilità del creato: in-quietus, non quieto, non fermo) è la più immediata per muoversi verso Dio. Fare l’esperienza della inquietudine è via a cercare la quietudine: la causa del movimento.

Tutta la vicissitudine della commedia si spiega con questa ricerca accorata mossa dall’indicibile desiderio di vedere Dio. c’è un luogo ove si concentra la sua gloria: il paradiso.

Cfr. 2 Cor 12, 2-4: esperienza mistica di Paolo, citato espressamente da Dante nella lettera XIII. Grazia come elargizione da parte di Dio, liberamente. “Arcana Dei”.

Dio è nel desiderio: la vita dell’uomo è un appressarsi al desiderio, cioè a Dio.

Cfr. ultimo libro pubblicato da Biffi su “La grazia e Dante”.
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Commento a I Pd.

L’intelletto che si avvicina al suo desiderio: desiderio dell’intelletto di vedere Dio e Dio detto “desiderio” perché colui che suscita il desiderio dell’uomo. Oggetto e soggetto al tempo stesso del desiderio. Il desiderio man mano che viene assunto è di carattere spirituale e non è più il mondo del sensibile: la memoria non tiene dietro.

vv. 46-47, XXXIII: “Io il fine di tutti i desii appressava…”

Se la memoria si scioglie nel percepire la realtà spirituale, tuttavia rimane qualcosa in chi fa questa esperienza, come D, nel “regno santo”.

L’esperienza del paradiso diventa un “canto”: il regno santo diventa materia del canto.

Cfr. Newman: il mondo della teologia poetica di Newman: “Il sogno di Geronzio”. Anche in lui la materia si trasforma in canto. E anche Paul Claudel: poetica e teologica, per non limitarsi alla retorica.

Dante avverte che ha bisogno di un ispiratore: Apollo. Come mai ricorre ad una figura mitologica in un poema cristiano? Si sottolinea così la natura poetica della commedia.

Agonia (entrar ne l’aringo) di tipo linguistico: lo sforzo di ritrovare un linguaggio capace di esprimere una realtà, che si immagina e che fa passare dall’immaginazione all’esperienza. Trovare una lingua nuova, che non sia una veste che viene dall’esterno, ma come un’orma che viene dall’interno.

Dante è cosciente che in questo canto è molto duro e perciò emerge la consapevolezza che ha bisogno dello Spirito.

“l’ombra del beato regno”: l’ombra dell’esperienza del ricordo di Dante Anche questa esperienza è in qualche modo destinata a passare: relatività dell’esperienza di Dante Affinità tra l’impegno teologico di T: teologia come una qualche impressione delle cose di Dio; e l’impegno poetico di D: riportare l’ombra del beato regno. Veramente il contributo della teologia è solo trascendente: dono della grazia di Dio. Fare teologia è una grazia: è consapevolezza di stare nelle cose di Dio.

La teologia è come un gioco, dice san Tommaso. A che cosa serve la teologia? A niente. Entrare nel pensiero di Dio. Pensare il mondo secondo il suo progetto. Avvicinarsi al suo pensiero. Significato anagogico dalla teologia.

Vv. 37. Dove sorge il sole. Si mette in luce il significato simbolico del cerchio e della croce. Le tre virtù teologali e quattro cardinali. La figura astronomica che risulta è quella di un mondo che è stretto dalla divinità e umanità uniti nella persona di Cristo: il sole che sorge da questa realtà. Il paradiso è sotto questa luce, avviene in primavera. Quando il sole esce dall’equinozio, la mondana cera è modellata dal sole: allora il mondo porta veramente i segni dell’incarnazione. Il mondo è stato creato in Cristo. Il viaggio in paradiso comincia in questa solarità. E’ il tempo opposto all’inferno: comincia di sera, il purgatorio ha l’avvolgimento dell’alba, il paradiso è sotto il segno del sole a mezzogiorno.

Paradiso: Canto I

[Comincia la terza cantica de la Commedia di Dante Alaghiere di Fiorenza, ne la quale si tratta de' beati e de la celestiale gloria e de' meriti e premi de' santi, e dividesi in nove parti. Canto primo, nel cui principio l'auttore proemizza a la seguente cantica; e sono ne lo elemento del fuoco e Beatrice solve a l'auttore una questione; nel quale canto l'auttore promette di trattare de le cose divine invocando la scienza poetica, cioè Appollo chiamato il deo de la Sapienza.]

La gloria di colui che tutto move
per l'universo penetra, e risplende
in una parte più e meno altrove.

Nel ciel che più de la sua luce prende
fu' io, e vidi cose che ridire
né sa né può chi di là sù discende;

perché appressando sé al suo disire,
nostro intelletto si profonda tanto,
che dietro la memoria non può ire.

Veramente quant' io del regno santo
ne la mia mente potei far tesoro,
sarà ora materia del mio canto.

O buono Appollo, a l'ultimo lavoro
fammi del tuo valor sì fatto vaso,
come dimandi a dar l'amato alloro.

Infino a qui l'un giogo di Parnaso
assai mi fu; ma or con amendue
m'è uopo intrar ne l'aringo rimaso.

Entra nel petto mio, e spira tue
sì come quando Marsïa traesti
de la vagina de le membra sue.

O divina virtù, se mi ti presti
tanto che l'ombra del beato regno
segnata nel mio capo io manifesti,

vedra'mi al piè del tuo diletto legno
venire, e coronarmi de le foglie
che la materia e tu mi farai degno.

Sì rade volte, padre, se ne coglie
per trïunfare o cesare o poeta,
colpa e vergogna de l'umane voglie,

che parturir letizia in su la lieta
delfica deïtà dovria la fronda
peneia, quando alcun di sé asseta.

Poca favilla gran fiamma seconda:
forse di retro a me con miglior voci
si pregherà perché Cirra risponda.

Surge ai mortali per diverse foci
la lucerna del mondo; ma da quella
che quattro cerchi giugne con tre croci,

con miglior corso e con migliore stella
esce congiunta, e la mondana cera
più a suo modo tempera e suggella.

Fatto avea di là mane e di qua sera
tal foce, e quasi tutto era là bianco
quello emisperio, e l'altra parte nera,

quando Beatrice in sul sinistro fianco
vidi rivolta e riguardar nel sole:
aguglia sì non li s'affisse unquanco.

E sì come secondo raggio suole
uscir del primo e risalire in suso,
pur come pelegrin che tornar vuole,

così de l'atto suo, per li occhi infuso
ne l'imagine mia, il mio si fece,
e fissi li occhi al sole oltre nostr' uso.

Molto è licito là, che qui non lece
a le nostre virtù, mercé del loco
fatto per proprio de l'umana spece.

(Dante si trova nella condizione che era di Adamo, cioè l’Eden prima del peccato. E tuttavia continua:)
Io nol soffersi molto, né sì poco,
ch'io nol vedessi sfavillar dintorno,
com' ferro che bogliente esce del foco;

e di sùbito parve giorno a giorno
essere aggiunto, come quei che puote
avesse il ciel d'un altro sole addorno.

(Esperienza del fuoco e del bagliore: luce, sia pure transeunte e passeggera. Confronta questa esperienza di Dante con quella dei mistici. Teoria della mistica dei versi di D).

Beatrice tutta ne l'etterne rote
fissa con li occhi stava; e io in lei
le luci fissi, di là sù rimote.

Nel suo aspetto tal dentro mi fei,
qual si fé Glauco nel gustar de l'erba
che 'l fé consorto in mar de li altri dèi.

Trasumanar significar per verba
non si poria; però l'essemplo basti
a cui esperïenza grazia serba.

Trasumanar: una parola nuova che dice l’entrare nella gloria di D, un andare al di là della condizione umana.

E’ la conseguenza sul piano verbale di una esperienza umana. Non è possibile attraverso le parole esprimere questa esperienza del tutto originaria. Si potrà capirlo non con le parole ma solo chi potrà sperimentarlo. Vedi la tradizione mistica: san Bernardo. Il linguaggio è ricco di senso solo se si ha fatto esperienza. 
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Dante si rende conto che trasumanar non si può esprimere con parole. Una teologia discorsiva è inadeguata a esprimere il contenuto suo. Solo la grazia dell’esperienza può rendere e far comprendere ciò che sia la trasumanazione. San Bernardo, teologo dell’esperienza cristiana, fa appello all’esperienza per poterla comprendere. “teologia negativa”: l’ineffabilità è dovuto a un’eccedenza e così la trasumanazione non si può dire perché essa è eccedente rispetto alle parole. Colui che sperimenta accede al mistero con una completezza maggiore di chi vi acceda solo attraverso la dicibilità. 

Qui si apre il tema del rapporto tra teologia ed esperienza, teologia e mistica. Ma c’è uno scotto che si paga nell’esperienza: quello della non dicibilità: egli non riesce a dire quello che ha sperimentato. La teologia necessariamente legata al concetto non adegua tutto il contenuto teologico. Si potrebbe dire che esiste la via del simbolo: anche il simbolo non riesce a dire la pienezza. La teologia “quo ad nos” si presenta sotto lo statuto della incompiutezza: noi non riusciamo a dire e palesare tutto il mistero. E’ attraverso la via dell’esperienza che si procede ulteriormente. Il mistico è un solitario, imprigionato da ciò che lui stesso sperimenta. La vicinanza profonda col mistero è tale da nascondere l’intensità e la verità del suo vissuto mistico. Il mistico si inerpica sui sentieri della soggettività (non soggettivismo): non è detto che un mistico sia un grande teologo. Il teologo invece ha il compito della oggettività. Il mistico per questo facilmente non è compreso.

S'i' era sol di me quel che creasti
novellamente, amor che 'l ciel governi,
tu 'l sai, che col tuo lume mi levasti.

Cfr. Paolo, nella lettera ai Gal: “non so se col corpo fui rapito…”. Dante mette in prima vista l’amore: solo Dio lo sa come fu quell’esperienza. Il primo motore di Aristotele. Boezio: “perpetua ratione guberna”. Dante alla ragione sostituisce l’amore. E’ l’amore che governa il cosmo. Qui c’è l’attrattiva del silenzio ed eloquenza dei gesti: la forza della luce. Dio è la luce attraente: una luce che fa salire e trasfigura l’uomo. Si tratta del lumen gloriae: non è una luce statica, ma attiva, che coinvolge e fa salire. La teologia del lumen gloriae rende l’espressione biblica “alla tua luce vediamo la luce” (Sal 35).

Quando la rota che tu sempiterni
desiderato, a sé mi fece atteso
con l'armonia che temperi e discerni,

parvemi tanto allor del cielo acceso
de la fiamma del sol, che pioggia o fiume
lago non fece alcun tanto disteso.

Il rotare dei cieli, inarrestabile delle sfere celesti, che nasce dal congiungimento con Dio, e non si estingue. E così l’attesa dei beati, il loro desiderio non si spegne mai: non ci si annoierà mai. Il cuore sarà acquietato ma rallegrato e reso gioioso. Quel “sempiterni desiderato” esprime la teologia aristotelica espressa in registro cristiano. Queste sfere celesti che rendono Dante fisso e attento a motivo dell’armonia dei cieli (armonia delle sfere celesti: elemento della cultura pagana). Quando le sfere celesti rendono fisso, Dante ha l’impressione dell’accendersi del sole, al punto da creare un lago di luce e di fuoco, un’immensa distesa di luce, quasi a dire il fuoco dello spazio divino. Accensione e accendersi della fiamma: una pioggia di luce.

La novità del suono e 'l grande lume
di lor cagion m'accesero un disio
mai non sentito di cotanto acume.

L’intelletto come desiderio di scoprire la causa, che via via soddisfacendosi procede nella conoscenza.

Ond' ella, che vedea me sì com' io,
a quïetarmi l'animo commosso,
pria ch'io a dimandar, la bocca aprio

e cominciò: «Tu stesso ti fai grosso
col falso imaginar, sì che non vedi
ciò che vedresti se l'avessi scosso.

Tu non se' in terra, sì come tu credi;
ma folgore, fuggendo il proprio sito,
non corse come tu ch'ad esso riedi».

La folgore è come il fuggire dal suo luogo. Il paradiso è il luogo fatto per l’uomo e per Dante Tu con la velocità della folgore stai tornando alla tua patria. Il paradiso è il luogo da cui diparte l’uomo e al quale egli deve tornare, come quello del pellegrino: cfr. il movimento della Summa (exitus et reditus). 

S'io fui del primo dubbio disvestito
per le sorrise parolette brevi,
dentro ad un nuovo più fu' inretito

e dissi: «Già contento requïevi
di grande ammirazion; ma ora ammiro
com' io trascenda questi corpi levi».

Ond' ella, appresso d'un pïo sospiro,
li occhi drizzò ver' me con quel sembiante
che madre fa sovra figlio deliro,

e cominciò: «Le cose tutte quante
hanno ordine tra loro, e questo è forma
che l'universo a Dio fa simigliante.

Il mondo non è un caos, ma un ordine globale. Così san Tommaso afferma che una delle vie dell’esistenza di Dio è quella dell’ordine (via teleologica: la finalità del cosmo). Dante esprime in modo poetico la quinta via di Tommaso: trasforma in poesia la realtà teologica. 

Qui veggion l'alte creature l'orma
de l'etterno valore, il qual è fine
al quale è fatta la toccata norma.

L’uomo è capace di riconoscere Dio e il fine a cui è fatto questo ordine: Dante riesce a riconoscere l’orma di Dio nella natura. Le alte creature sono le creature intelligenti (l’uomo). 

Ne l'ordine ch'io dico sono accline
tutte nature, per diverse sorti,
più al principio loro e men vicine;

Tutte le realtà esistenti hanno un’inclinazione a questo ordine e a questo confluire verso Dio. le creature a seconda della loro natura sono più o meno vicine al loro principio. Esse sono indirizzate al loro principio.

onde si muovono a diversi porti
per lo gran mar de l'essere, e ciascuna
con istinto a lei dato che la porti.

Tutto l’universo è ordinato a Dio, secondo un progetto organico e armonioso, che abbraccia ogni essere.

Questi ne porta il foco inver' la luna;
questi ne' cor mortali è permotore;
questi la terra in sé stringe e aduna;

né pur le creature che son fore
d'intelligenza quest' arco saetta,
ma quelle c'hanno intelletto e amore.

Qui c’è una visione teologica dell’istinto: tutto risulta come ordinato. Cfr. invece una sensibilità moderna che ha il gusto del disordinato, della di-sintonia, che si ritrova a fatica con la sensibilità medievale. Ma facciamo una domanda: e’ attraverso questa strada che si accolgono le caratteristiche dell’arte? E siamo sicuri che anche qui, nell’arte moderna, non ci sia un ordine? Gli angeli sono le creature che hanno intelligenza e amore. Essa hanno dentro di sé un istinto, ma a differenza delle altre, a causa della libertà loro concessa, si apre la possibilità della discordanza: la possibilità del peccato. In queste creature che hanno intelletto e amore, il termine non è assicurato, a causa della libertà.
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La provedenza, che cotanto assetta,
del suo lume fa 'l ciel sempre quïeto
nel qual si volge quel c'ha maggior fretta;

anche qui nella nostra sensibilità c’è meno attenzione al tema della provvidenza. Il cielo quiete è l’empireo, mentre quello che ha maggior fretta è il primo mobile (?). 

e ora lì, come a sito decreto,
cen porta la virtù di quella corda
che ciò che scocca drizza in segno lieto.

Anche qui è il tema del desiderio di Dio. l’empireo è il luogo cui ogni umano tende, perché è scritto dentro alla sua natura umana. L’istinto è concepito come forza che conduce a buon fine: il segno lieto che è il cielo. La creatura è come una freccia che tende al bene: la beatitudine. L’interferenza della libertà può intralciare questo cammino.

Vero è che, come forma non s'accorda
molte fïate a l'intenzion de l'arte,
perch' a risponder la materia è sorda,

Dante fa entrare la questione del male. C’è una creatura che ha il potere di non seguire l’istinto al bene: l’uomo. Si tratta di una di-stonia, che Dante paragona alla disarmonia tra l’artista che concepisce l’opera d’arte e l’opera finita. 

così da questo corso si diparte
talor la creatura, c'ha podere
di piegar, così pinta, in altra parte;

il peccato è la capacità di non seguire il tragitto ma di piegare altrove rispetto alla sua meta. La deviazione: termine appropriato dentro questa descrizione. 

e sì come veder si può cadere
foco di nube, sì l'impeto primo
l'atterra torto da falso piacere.

La creatura può far cedere e cadere l’istinto dal suo primo obiettivo. Quindi gli esseri escono dalle mani di Dio con la carica giusta e l’obiettivo giusto. Per fare il male bisogna intervenire forzatamente per torcere e modificare il piano di Dio. la natura umana è paragonata al fulmine.

Non dei più ammirar, se bene stimo,
lo tuo salir, se non come d'un rivo
se d'alto monte scende giuso ad imo.

Dante ormai non deve meravigliarsi perché è ormai andato al di là del suo male: egli si è purificato ormai ed è pronto per la salita.

Maraviglia sarebbe in te se, privo
d'impedimento, giù ti fossi assiso,
com' a terra quïete in foco vivo».

Quinci rivolse inver' lo cielo il viso.

Così termina il discorso Beatrice.

4. Il canto del cielo del sole: i teologi

Vedremo i canti del cielo del sole, che riguardano gli spiriti sapienti: teologi.

Gli abitanti del cielo del sole: descrizione e soddisfazione di quegli spiriti che hanno presentato il termine della sua formazione: apertura di Dante a mettere insieme queste figure anche se differenti tra loro, quasi che venga una pacificazione della loro conflittualità che fu nella terra. Attraverso la sapienza di questi uomini è presente nel paradiso la sapienza che non è cristiana, quella antica, nella misura della sua autenticità.

Come mai nel cielo del sole, quasi a tradurre la parola di Dn: “coloro che risplenderanno…”. Lo spirito che guida Dante in questa rassegna (24) sembra voler ricomporre nel cielo le diversità di scuole e di pensiero. Sorprende vedere presenti personaggi sorprendenti: Sigieri di Brabante, Tommaso e Bonaventura. Un mondo caratterizzato non dalla discussione ma dalla pace: la divergenza caratterizza il divenire del sapere teologico terreno, ora essa è superata nel paradiso. 

Qui sono presenti i principali sistematori del sapere di allora, i cui testi erano presenti nelle biblioteche dei monasteri e degli studi teologici: una biblioteca ideale entrata in paradiso. Una teologia che così viene consacrata. Il risultato è quello di una visione nuova: ognuno di questi autori concorre a creare una sapienza che viene riconosciuta e incoronata, ricevono l’impronta del fulgore celeste: il riconoscimento da parte di Dante con questa cultura teologica. Noi non conosciamo dove egli si sia formato teologicamente. Egli ha saputo trasformare con il suo genio l’insegnamento ricevuto. Inoltre, troviamo l’esito del paradiso: il sapere glorificato.

Qui troviamo glorificate le arti del trivio e del quadrivio. Arti che erano ancora sotto il segno della conflittualità: vedi la condanna del 1277; la contrapposizione tra novi e antiqui sull’uso della filosofia. In questo contesto si colloca san Tommaso, apprezzato dai professori laici e della arti. 

Paradiso: Canto X

[Canto X, nel quale santo Tommaso d'Aquino de l'ordine de' Frati Predicatori parla nel cielo del Sole; e qui comincia la quarta parte.]

Guardando nel suo Figlio con l'Amore
che l'uno e l'altro etternalmente spira,
lo primo e ineffabile Valore

quanto per mente e per loco si gira
con tant' ordine fé, ch'esser non puote
sanza gustar di lui chi ciò rimira.

Lo sguardo d’amore con cui si apre il canto tra Padre e Figlio. Cfr. la dottrina dell’ineffabilità di Dio di san Tommaso. Dio è sempre oltre: è più quello che non sappiamo rispetto a quello che sappiamo. Con lo spirito, il padre crea tutto guardando nel suo figlio. Guardando le creatura non si può che gustare Dio e apprezzare la sua opera: visione della realtà come attraversata da Dio. il gusto di Dio.

giovedì 13 aprile 2000

Leva dunque, lettore, a l'alte rote
meco la vista, dritto a quella parte
dove l'un moto e l'altro si percuote;

e lì comincia a vagheggiar ne l'arte
di quel maestro che dentro a sé l'ama,
tanto che mai da lei l'occhio non parte.

Teologia della creazione: invito a vagheggiare nell’arte del maestro che è Dio, che ama quest’opera dentro di sé. Il mondo celeste è frutto della visione dell’amore. Ammirare con compiacenza l’opera di Dio. ogni creatura si trova nell’intimo di Dio. il mondo celeste sono amate da Dio, che non cessa mai di rimirarle. Dio vede queste realtà attraverso il sui sguardo d’amore. L’universo è sostenuto da Dio, che non cessa mai di animare e di sorreggere con il vigore suo il creato. 

Vedi come da indi si dirama
l'oblico cerchio che i pianeti porta,
per sodisfare al mondo che li chiama.

L’equatore celeste e l’eclittica creano un punto di incrocio. Questo mondo terreno chiama i segni zodiacali. La strada dei pianeti è di un angolo di 23 gradi per dare maggiore fecondità alla terra. Non si tratta di un influsso materiale ma intelligente perché voluto da Dio. 

Che se la strada lor non fosse torta,
molta virtù nel ciel sarebbe in vano,
e quasi ogne potenza qua giù morta;

e se dal dritto più o men lontano
fosse 'l partire, assai sarebbe manco
e giù e sù de l'ordine mondano.

Cosmologia e visione cristiana: l’impronta dell’ordine divino, che fa riuscire l’ordine mondano. 

Or ti riman, lettor, sovra 'l tuo banco,
dietro pensando a ciò che si preliba,
s'esser vuoi lieto assai prima che stanco.

Dante interrompe la lezione per non stancare il lettore.

Messo t'ho innanzi: omai per te ti ciba;
ché a sé torce tutta la mia cura
quella materia ond' io son fatto scriba.

Fondamentale per il prof. è suscitare l’interesse e il gusto per la materia. Così anche le prediche: se sono brevi sono più facilmente apprezzate.

Lo ministro maggior de la natura,
che del valor del ciel lo mondo imprenta
e col suo lume il tempo ne misura,

con quella parte che sù si rammenta
congiunto, si girava per le spire
in che più tosto ognora s'appresenta;

Il sole che sorge sempre prima dopo l’equinozio di primavera. 

e io era con lui; ma del salire
non m'accors' io, se non com' uom s'accorge,
anzi 'l primo pensier, del suo venire.

È Bëatrice quella che sì scorge
di bene in meglio, sì subitamente
che l'atto suo per tempo non si sporge.

Quant' esser convenia da sé lucente
quel ch'era dentro al sol dov' io entra'mi,
non per color, ma per lume parvente!

Perch' io lo 'ngegno e l'arte e l'uso chiami,
sì nol direi che mai s'imaginasse;
ma creder puossi e di veder si brami.

E se le fantasie nostre son basse
a tanta altezza, non è maraviglia;
ché sopra 'l sol non fu occhio ch'andasse.

Tal era quivi la quarta famiglia
de l'alto Padre, che sempre la sazia,
mostrando come spira e come figlia.

La quarta famiglia è nel quarto cielo. Il paradiso è difficile c’è poco da fare: questi continui giri di parole che cercano di andare al di là della nostra capacità umana ed esperienza sensibile. I sapienti sono saziati dal Padre, per mezzo della trinità: spirare dello spirito e generare il figlio. Il mistero trinitario sazia il teologo. Dedicarsi alla teologia vuol dire dedicarsi alla meditazione della trinità. Dante è in consonanza con Tommaso: il tema del soggetto della teologia (cfr. il prologo delle sentenze di Pier Lombardo). Per Dante oggetto della teologia è la trinità: il teologo risolve tutto nella trinità. Il teologo è colui che contempla il segreto di Dio, in connessione con Gesù, che rivela il mistero del padre. Il teologo deve parlare perciò di Dio, del Dio del Gesù Cristo: il figlio che è svelamento del padre. Il teologo quindi deve tendere al progetto di Dio e contemplarne il piano. La novità teologica è la trinità che si svela nella resurrezione del Cristo.

E Bëatrice cominciò: «Ringrazia,
ringrazia il Sol de li angeli, ch'a questo
sensibil t'ha levato per sua grazia».

È insistente il tema e la coscienza della grazia: Dante vive una singolare esperienza di grazia in questo cammino. 

Cor di mortal non fu mai sì digesto
a divozione e a rendersi a Dio
con tutto 'l suo gradir cotanto presto,

Rendersi a Dio: è la stessa espressione usata da Manfredi (Io mi rendei piangendo a quei che volontier perdona).

come a quelle parole mi fec' io;
e sì tutto 'l mio amore in lui si mise,
che Bëatrice eclissò ne l'oblio.

Anche Beatrice diventa disinteressante di fronte all’interesse supremo di Dio. E Beatrice stessa approva con il suo sorriso paradisiaco.

Non le dispiacque; ma sì se ne rise,
che lo splendor de li occhi suoi ridenti
mia mente unita in più cose divise.

Io vidi più folgór vivi e vincenti
far di noi centro e di sé far corona,
più dolci in voce che in vista lucenti:

L’intensità dell’atmosfera paradisaica non è un vociare chiassoso, ma è un vociare trasfigurato: la corporeità è reale, ma è trasfigurata (corpo glorioso).

così cinger la figlia di Latona [la luna]
vedem talvolta, quando l'aere è pregno,
sì che ritenga il fil che fa la zona.

Ne la corte del cielo, ond' io rivegno,
si trovan molte gioie care e belle
tanto che non si posson trar del regno;

e 'l canto di quei lumi era di quelle;
chi non s'impenna sì che là sù voli,
dal muto aspetti quindi le novelle.

Notiamo come il canto e la luce si fondano mirabilmente insieme.

Poi, sì cantando, quelli ardenti soli
si fuor girati intorno a noi tre volte,
come stelle vicine a' fermi poli,

donne mi parver, non da ballo sciolte,
ma che s'arrestin tacite, ascoltando
fin che le nove note hanno ricolte.

Parla Tommaso d’Aquino:

E dentro a l'un senti' cominciar: «Quando [poiché]
lo raggio de la grazia, onde s'accende
verace amore e che poi cresce amando,

multiplicato in te tanto resplende,
che ti conduce su per quella scala
u' sanza risalir nessun discende;

qual ti negasse il vin de la sua fiala
per la tua sete, in libertà non fora
se non com' acqua ch'al mar non si cala.

Tu vuo' saper di quai piante s'infiora
questa ghirlanda che 'ntorno vagheggia
la bella donna ch'al ciel t'avvalora.

Io fui de li agni de la santa greggia
che Domenico mena per cammino
u' ben s'impingua se non si vaneggia.

Questi che m'è a destra più vicino,
frate e maestro fummi, ed esso Alberto
è di Cologna, e io Thomas d'Aquino.

Se sì di tutti li altri esser vuo' certo,
di retro al mio parlar ten vien col viso
girando su per lo beato serto.

Quell' altro fiammeggiare esce del riso
di Grazïan, che l'uno e l'altro foro
aiutò sì che piace in paradiso.

Ancora una volta troviamo fusi insieme il sorriso e la fiamma (Grazian è Graziano di Chiusi, noto per il Decretum o Concordia discordantium canonum).

L'altro ch'appresso addorna il nostro coro,
quel Pietro fu che con la poverella
offerse a Santa Chiesa suo tesoro.

Il teologo offre il suo tesoro alla Chiesa: la teologia non è sua proprietà. 

La quinta luce, ch'è tra noi più bella,
spira di tale amor, che tutto 'l mondo
là giù ne gola di saper novella:

entro v'è l'alta mente [Salomone] u' sì profondo
saver fu messo, che, se 'l vero è vero,
a veder tanto non surse il secondo.

Appresso vedi il lume di quel cero [Dionigi l’Areopagita]
che giù in carne più a dentro vide
l'angelica natura e 'l ministero.

giovedì 25 maggio 2000

Ne l'altra piccioletta luce ride
quello avvocato de' tempi cristiani [Paolo Orosio: storico cristiano, di cui Agostino si servì]
del cui latino Augustin si provide.

Dante coglie il proprium dei singoli sapienti. Come nel caso di Dionigi, in poche parole coglie il contributo del suo lavoro.

Or se tu l'occhio de la mente trani (fai scorrere)
di luce in luce dietro a le mie lode,
già de l'ottava con sete rimani.

Cfr. il titolo dell’operetta di Biffi. Un tragitto di luci e di lodi. Resti desideroso di sapere chi sia l’ottava luce: la figura Boezio. Dentro questa luce vi gode l’anima santa per il fatto  di vedere ogni bene. L’anima santa rivela la vanità dei beni terreni dal momento che solo in Dio si trova la gioia vera: cfr. la Consolazione di filosofia. D legge tale opera dopo la morte di Beatrice, e ne trasse conforto. Boezio è una figura originale nel contesto della cultura latina: cerca di mediare Aristotele e Platone, mentre in teologia cerca di introdurre la ragione come strumento di ricerca, nella ferma posizione della fede come luogo e genesi nella teologia. Grazie a Boezio abbiamo le opere filosofiche antiche: egli ha messo a disposizione della cultura cristiana le opere di logica aristotelica. Le sue opere sono il primo sforzo scientifico di comprensione della fede: aetas boetiana. Boezio, Agostino, Abelardo, Tommaso. Il suo martirio impressionò i posteri: una figura ascetica che ne fece un martire, la sua morte una testimonianza della fede. cfr. la testimonianza del Villani. 23 ottobre a Pavia si celebra la sua festa. 

Per vedere ogne ben dentro vi gode
l'anima santa che 'l mondo fallace
fa manifesto a chi di lei ben ode.

Lo corpo ond' ella fu cacciata giace
giuso in Cieldauro; ed essa da martiro
e da essilio venne a questa pace.

Vedi oltre fiammeggiar l'ardente spiro
d'Isidoro, di Beda e di Riccardo,
che a considerar fu più che viro.

Tre grandi autori cristiani. Isidoro di Siviglia, scrisse le Etimologie (Origines): un sistematore della cultura, enciclopedista, che fu citato da tutti gli scrittori medievali. Beda venerabile, inglese, erudito dell’alto medioevo, commentatore della Scrittura, storico, autore di cronologie. Riccardo di san Vittore, priore della abbazia vittorina, ritenuto uno dei mistici del medioevo: Dante lo ricorda nella lettera XIII, insieme ai mistici. In lui si mette insieme la tensione teoretica con quella mistica, teoresi e contemplazione. De consideratione di san Bernardo: la contemplazione di Riccardo fu uno sforzo che superò quasi la sua condizione umana. Cfr. De trinitate: la trinità per i vittorini esiste per essere amata. 

Questi onde a me ritorna il tuo riguardo,
è 'l lume d'uno spirto che 'n pensieri
gravi a morir li parve venir tardo:

essa è la luce etterna di Sigieri,
che, leggendo nel Vico de li Strami,
silogizzò invidïosi veri».

E’ l’ultimo fiammeggiare che si pone davanti a Dante. La definizione di Sigieri come luce eterna: insegnando nella strada di Parigi dove c’erano le scuole di Filosofia. Sappiamo la reazione suscitata da Sigieri, nella sua interpretazione di Aristotele, dava l’impressione di seguire l’esegesi che non era conforme ai dati della fede. ecco il problema di come lui poteva essere veramente filosofo e veramente credente. Nel caso particolare dell’anima: egli sembra affermare la concezione dell’anima averroista, contro cui san Tommaso scrisse il De unitate intellectus. Sigieri venne condannato e muta il suo pensiero in base all’influsso di Tommaso. Qui due cose singolari: che sia Tommaso a fare l’elogio di Sigieri; che sia Dante, in definitiva ad elogiare Sigieri.

Gli invidiosi veri: elaborò dottrine procedendo con il metodo sillogistico, che suscitò reazioni. Però “veri” cioè verità, invidiosi, che sono invisi, odiati. Quali sono i veri? Che siano “veri” contrari alla fede? No, difficile che D intessa l’elogio di uno che fosse non ortodosso. Comunque è strano che sia Tommaso a elogiare Sigieri: la verità sillogizzata non poteva dispiacere a Tommaso, maestro nella logica. Quando Tommaso combatte contro Averroè nel De unitate dice che si appellerà solo alla ragione, non alla fede. da questo punto di vista, non ci poteva essere disaccordo. Tommaso dice che Sigieri sbaglia sul piano filosofico, nella interpretazione di Aristotele, non nella questione della fede. Tommaso dice che ci può essere un solo intelletto, altrimenti si perderebbe la libertà dell’uomo.

Ma allora quali sono i veri elogiati da Tommaso?

E se erano veri, perché furono osteggiati?

D vede in Sigieri il rappresentante del valore della ragione, di quanto può essere affermato attraverso il processo razionale, rispetto al quale non si deve disattendere la fede: c’è un ambito di autonomia che non può essere eccepito dalla fede che misconosca il valore della ratio. Espressione dell’autonomia della ratio, che viene invidiata da quanti non vogliono riconoscere tutta l’autonomia della ragione. Qui D condanna la reazione contro Sigieri, che venne a toccare lo stesso Tommaso: le condanne del 1277, da parte della corrente tradizionalista, che vedeva con diffidenza la presenza di Aristotele. Tra i diffidenti va ricordato anche Bonaventura. D sapeva che Sigieri era stato condannato e morì assassinato: ciò nonostante, D lo mette in paradiso. Bisognerebbe però anche sapere che cosa D sa veramente di Sigieri, che cosa è veramente passato da Parigi a Firenze sulla questione di Sigieri.

Alcuni hanno fatto di Sigieri un martire del magistero, campione della autonomia della ragione contro l’oscurantismo della Chiesa.

Oggettivamente, se noi stiamo a quanto scrisse Sigieri, le sue posizioni vanno contro la fede (almeno per quanto gliene fa verso Tommaso) e questo D però non lo mette sufficientemente a tema.

Indi, come orologio che ne chiami
ne l'ora che la sposa di Dio surge
a mattinar lo sposo perché l'ami,

La sposa è la Chiesa: mattinar, cioè attendere con lo sposo le ore del mattino. Il risveglio dell’amata, che dedica la mattinata alla sposo. La liturgia notturna della Chiesa. Il soggetto della liturgia delle ore è la sposa, in atteggiamento di amante, al fine di attrarre l’amato, che sveglia la sposa. Ecco la presentazione dell’orologio monastico. E’ un’esortazione affinché l’uomo viva in condizione d’amore nei confronti del suo Cristo. Qui D contesta la Chiesa del suo tempo: ma vede Cristo origine della Chiesa. Pur mettendo papi all’inferno, ad Anagni fu Cristo ad essere catturato… la Chiesa è la sposa del Cristo. 

che l'una parte e l'altra tira e urge,
tin tin sonando con sì dolce nota,
che 'l ben disposto spirto d'amor turge;

questo momento di preghiera della Chiesa assomiglia allo scorrere dell’orologio ed è animato dall’amore e si è spinti a mattinare lo sposo a motivo della dolce nota: da qui viene la preghiera. 

così vid' ïo la gloriosa rota
muoversi e render voce a voce in tempra
e in dolcezza ch'esser non pò nota (non può essere nota nella sua dolcezza)

se non colà dove gioir s'insempra.

Se qualcuno 

vede attorno

a sé 

solo pazzi, 

è bene 

che si faccia 

curare…
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